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	Giovani coristi crescono

	Il gruppo degli allievi Sat è una bella realtà (e non è l'unica) Malusà: il canto popolare, patrimonio di sentire e di sapere

	di GIUSEPPE CALLIARI 

I l pomeriggio della giornata di festa della Sat, dopo la tavola rotonda presso la facoltà di Lettere, si è dilatato in canto nella sala della Fondazione Caritro, prima che il centro diventasse l'Auditorium S. Chiara per il recital serale del festeggiato coro ottuagenario. C'erano alcuni cori ospiti, tra i quali quello del Club alpino di Belluno e le Voci dell'Alpe di Parma. L'attesa era tanta, e le sorprese sono arrivate eccome! Il gruppo degli allievi Sat, come li definisce Mauro Pedrotti, è una realtà, pronto com'è a fare i conti in pubblico con importanti pagine del repertorio satino e con giovani che hanno la stoffa del direttore. Trenta ottime voci e in mezzo Giovanni Mariotti, solandro, studente di giurisprudenza a Trento, e poi Alessandro Ledda, milanese, poco prima alle prese con il suo coro giovanile, quello cresciuto tra gli universitari di Milano. Loro guardano alla Sat, ne studiano il repertorio da pochi anni: sono solo undici, in un'accezione cameristica del suono e del fraseggio, con valore musicale degno di sottolineatura. Si può dire che passione e cultura, e ancora entusiasmo della giovinezza, sono un buon mix. Del resto nel convegno erano intervenuti, durante il dibattito, tre di quei ragazzi, e nelle loro parole si era fatto chiaro cosa li attira e spinge in questo impegno: la bellezza condivisa, la verità espressa da quei canti, il poter gustare qualcosa che unisce, ascoltando l'altro che ascolta te. Le loro scelte sono poi quelle giuste: «Tanti ghe n'è», con l'arguzia del testo e della musica, così come «Che fai bella giardiniera», ad esempio. Questo coro da camera si chiama esplicitamente «Canto e tradizione». Sulla parola tradizione, come movimento in avanti e non indietro, si era soffermato l'intervento di Piervito Malusà, nel primo pomeriggio, focalizzando il senso etimologico di trasmissione, di movimento costitutivo di una cultura. Il musicologo e pedagogista pensa al canto popolare come fondamento del linguaggio e insieme patrimonio di sentire e di sapere, per arrivare a porre la domanda sulla scuola. Sui saperi si era diffusa, dopo la prolusione interrogativa di Mauro Pedrotti - quale futuro possibile della coralità e quale coralità nelle nuove generazioni oggi? - la prima relazione del pomeriggio, tesa a cogliere in un intreccio di prospettive la natura più fertile dell'oggetto in questione: se è necessario fuggire l'illusorietà di una tradizione che si dà immediatamente, acriticamente, e assumere invece uno sguardo attento ai molti aspetti del gioco culturale, le scienze umane possono contribuire a dare senso alla tradizione. Nel canto corale organizzato si coglie il confine, il punto di contatto, tra trasmissione orale e codificazione scritta, tra linguaggio materno e «poiesis» artistica: per questo è terreno fruttuoso di senso, se sensibilità e intelligenza cooperano. Dal sostanzioso intervento del compositore, didatta e direttore di coro Sandro Filippi è venuta la complementare riflessione storica sulle metamorfosi della traccia melodica nella pratica del canto alpino. Nell'intervento a vari gradi creativo dei compositori che hanno creato il grande repertorio si rendono riconoscibili alcune tipologie: l'armonizzazione agisce nel rispetto pieno dello svolgimento armonico implicito nella linea del canto, l'elaborazione invece interviene in modo più soggettivo e con l'apporto di procedure compositive colte, mentre un terzo livello è dato dalla ramificazione dell'elemento popolare in una partitura che lo accoglie come spunto tematico. Nell'opera di Bartok queste prospettive sono interamente esplorate. Filippi si è fatto infine portatore del pensiero di Renato Dionisi, suo Maestro: l'atto creativo a contatto con la melodia popolare è un porsi in ascolto, con estrema delicatezza, del tema, della sua natura, un gesto difficile, rischioso, anzi «uno sport pericoloso».




